
L’AMERICA LATINA E IL “CORTILE” 
DI CASA DEL CAPITALISMO U.S.A.

di Ruggero Rognoni

attuale offensiva dell’am-
ministrazione di Do-
nald Trump in America 
Latina, che ha “finora” 
raggiunto il suo apice 

con i bombardamenti e la “guerra 
lampo” contro il Venezuela e il 
rovesciamento e il rapimento 
di Nicolás Maduro il 3 genna-
io, rappresentano un balzo in avanti 
nella belligeranza dell’imperialismo 
statunitense, sia nel suo avventurismo 
imperialista che nella sua repressione 
interna. Era tutto scritto e program-
mato nel documento strategico “Na-
tional Security Strategy “(NSS) del 
2025.  In questa prospettiva, la rievo-
cazione al suo interno della Dottrina 
Monroe non è un dettaglio retorico, 
ma un segnale strategico. Quando 
nel 1823 il presidente James Monroe 

proclamò che l’emisfero occidentale 
doveva essere sottratto all’interferenza 
europea, gettò le basi di una concezio-
ne dell’America Latina come “cortile 
di casa” degli Stati Uniti. Quella dot-
trina, formalmente difensiva, si è tra-
sformata nel tempo nel fondamento 
ideologico di interventi militari, colpi 
di Stato, occupazioni e pressioni eco-
nomiche lungo tutto il continente.
Il governo Trump sta immediatamen-
te concentrando le forze sul suo ten-
tativo di dominare militarmente ed 
economicamente l’America Latina, 
pur mantenendo l’attenzione puntata 
sullo scontro con il suo avversario stra-
tegico, la Cina, cercando di separarla 
dalla Russia, almeno come politica a 
breve termine, scontrandosi contem-
poraneamente sempre più con l’Euro-
pa. La sua “attenzione alle Americhe” 

non esclude operazioni politiche e mi-
litari dalla Groenlandia all’Ucraina, 
dal Medio Oriente al Mar Cinese Me-
ridionale. Stiamo assistendo a un cam-
biamento qualitativo nel regime politi-
co USA con uno sviluppo  tendenziale 
in spinte fasciste, in cui le milizie di 
estrema destra che hanno guidato l’at-
tacco al Campidoglio nel 2021 sono 
state trasformate in una forza federale 
e hanno ricevuto un budget enorme  
in decine di miliardi di dollari, diven-
tando un esercito paramilitare quasi 
fascista del governo Trump camuffato 
in polizia anti immigrazione. 
L’America Latina torna così a 
essere teatro privilegiato del-
la competizione globale nello 
scontro dell’imperialismo d’at-
trito. La difesa degli “interessi nazio-
nali” statunitensi viene tradotta nella 
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richiesta di allineamento politico, 
nell’ostilità verso processi di integra-
zione autonoma e nell’opposizione a 
governi considerati ostili o semplice-
mente indipendenti. Ogni deviazione 
dall’orbita di Washington viene inter-
pretata come una minaccia strategica. 
In questo quadro, la politica estera 
non è separabile dalla dinamica inter-
na: il nazionalismo aggressivo verso 
l’esterno rafforza la narrativa di un 
paese assediato che legittima misure 
eccezionali al suo interno.
La “guerra” nei tempi dell’imperiali-
smo di attrito, nelle sue molteplici ma-
nifestazioni, è il terreno su cui questa 
strategia si dispiega. Il sostegno mili-
tare a conflitti regionali, l’espansione 
delle spese per la difesa, l’uso sistema-
tico di sanzioni economiche e la pres-
sione su alleati e avversari delineano 
un quadro in cui la politica estera di-
venta la leva per ricompattare il fron-
te interno e disciplinare le tensioni 
sociali. La competizione con potenze 
emergenti viene presentata come una 
battaglia esistenziale, mentre l’appa-
rato industriale-militare assume un 
ruolo centrale nella ristrutturazione 
dell’economia USA.
In America Latina, la rinnovata 
evocazione della Dottrina Monroe si 
traduce in una pressione costante con-
tro ogni progetto di autonomia econo-
mica o politica. Gli accordi energetici, 
investimenti infrastrutturali, coopera-
zioni tecnologiche vengono scelti alla 
luce della competizione strategica con 
le potenze rivali. I governi sono spinti 
a scegliere il “campo”, pena l’isola-
mento o la destabilizzazione. Que-
sta logica binaria riduce gli spazi di 
manovra e alimenta tensioni interne, 
spesso sfruttate per favorire cambi di 
governo più allineati agli interessi sta-
tunitensi.
Una causa complementare all’ ag-
gressiva politica del governo USA  è 
l’avanzata globale delle destre reazio-
narie insieme alla crisi delle sinistre 
governiste e delle proposte politiche 
riformiste. All’ apice delle logiche e 

dei programmi di controllo e domi-
nio del continente latino americano 
da parte della strategia USA quattro 
paesi sono all’ apice dei loro interessi e 
delle conseguenze politiche: Cile, Ar-
gentina, Venezuela e Cuba.
Il Cile e la sua situazione politica at-
tuale sono la dimostrazione del con-
giungimento di questa strategia rea-
zionaria con la crisi devastante della 
sinistra riformista.  Nelle elezioni pre-
sidenziali cilene del dicembre 2025, 
José Antonio Kast, leader del Partito 
Repubblicano di ultradestra, ha vin-
to il secondo turno con circa il 58% 
dei voti contro la candidata comunista 
Jeannette Jara (circa il 42%)  con un 
risultato più netto per la destra dagli 
anni della transizione democratica 
post-dittatura Pinochet.  La sinistra 
al governo di Gabriel Boric (2022-25) 
non è riuscita a trasformare la struttu-
ra economico-sociale del paese. Dopo 
le massicce lotte sociali del 2019 (lotte 
contro disuguaglianze, le  privatizza-
zioni, in difesa delle pensioni e contro 
costo della vita), la coalizione progres-
sista ha preso il potere ma non ha rot-
to i legami decisivi con la logica capi-
talista ed imperialista del paese. 
L’evoluzione nefasta non è stata sem-
plicemente un “fallimento delle politi-
ca riformista”, ma anche la complicità 
della sinistra borghese e socialdemo-
cratica che  ha fatto da amministratri-
ce della crisi capitalistica cilena (come 
tante sue omologhe nel mondo), piut-
tosto che attivare una strategia di lotte 
di classe e rivoluzionarie per mobilita-

re la classe operaia e spezzare i poteri 
reali della borghesia. Questo ha porta-
to a due dinamiche fondamentali:
La delusione della classe opera-
ia e popolare: la popolazione lavo-
ratrice  pur votando in massa per le 
promesse di cambiamento, ha visto 
pochissime modifiche strutturali delle 
disuguaglianze, precarietà, dei salari 
reali stagnanti e dei diritti sociali este-
si.
La perdita di legittimità come 
rappresentante del conflitto di 
classe: la sinistra di cogestione, è ri-
masta dentro i confini istituzionali del-
lo Stato e dell’economia capitalistica e 
ha finito per assorbire e normalizzare 
l’insoddisfazione di massa, smarrendo 
la capacità di canalizzare le lotte so-
ciali in direzione anticapitalista e rivo-
luzionaria.
In termini marxisti, la sinistra riformi-
sta non ha trasformato la maggioranza 
potenziale della classe lavoratrice in 
una classe politica consapevole della 
propria autonomia e forza organizzati-
va, ma ha  creato un vuoto politico che 
ha favorito l’alternativa reazionaria.  
Le elezioni sono state dominate da 
preoccupazioni sull’ insicurezza verso 
il futuro, sulla criminalità e sulla de-
monizzata immigrazione: questioni 
enfatizzate dai media e dalla destra 
reazionaria per drenare consenso po-
polare verso misure di legge e ordine 
anziché verso risposte di classe (sala-
ri, servizi pubblici, lavoro dignitoso).  
C’erano molte aspettative dopo le 
proteste del 2019 che sono state di-
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silluse: gli anni di lotta sociale sono 
culminati nel processo di trasforma-
zione della costituzione nata dalla fase 
della dittatura fascista di Pinochet, poi 
fallito, che avrebbe potuto riforma-
re radicalmente il quadro politico ed 
economico. Viceversa, quel processo 
si è arenato, incrementando il senso di 
delusione verso le istituzioni esistenti. 
Il PC cileno ha una lunga tradizio-
ne storica, dalla partecipazione al 
governo di Salvador Allende fino alla 
repressione sotto Augusto Pinochet. 
Negli ultimi anni però il suo ruolo è 
cambiato qualitativamente: è entrato 
stabilmente nel quadro istituzionale 
post-transizione; ha scelto una strate-
gia di alleanze ampie con settori pro-
gressisti e socialdemocratici; è diven-
tato parte integrante della coalizione 
governativa guidata da Boric. Questo 
passaggio segna una trasformazione: 
non più partito che organizza l’indi-
pendenza politica della classe lavo-
ratrice, ma un partito che media tra 
movimento sociale e Stato borghese. 
Ha orientato il conflitto verso la so-

luzione costituzionale negoziata; ha 
sostenuto la via parlamentare come 
sbocco centrale; ha contribuito a raf-
freddare la mobilitazione quando si 
è aperta la fase istituzionale. In altre 
parole, avrebbe svolto una funzione di 
integrazione del conflitto dentro i li-
miti del regime politico, piuttosto che 
sviluppare organismi indipendenti di 
potere sotto il controllo dei lavorato-
ri. Rispetto ai diritti democratici il PC 
ha assunto la funzione di garantire il 
controllo del malcontento popolare e 
che questo non si traducesse in rottura 
con il grande capitale. In questo senso 
ha operato come forza di disciplina-
mento interno della coalizione, rassi-
curando anche settori imprenditoriali 
e istituzionali. Durante il governo Bo-
ric sono proseguite le politiche di con-
trollo e di militarizzazione in alcune 
zone (come il conflitto nel sud con il 
popolo Mapuche duramente represso 
ed marginalizzato. E’ cresciuta la re-
pressione e la “sicurezza urbana” dei 
quartieri più poveri delle grandi città. 
L’accettazione del terreno di legge 

e ordine ha avuto un effetto politico 
preciso: legittimare la retorica impo-
sta dalla destra reazionaria; spostare 
il conflitto dal terreno sociale a quello 
securitario; contribuire indirettamen-
te alla normalizzazione del discorso 
reazionario poi capitalizzato da José 
Antonio Kast. La destra ha costruito 
quindi una contro-egemonia reazio-
naria in un vuoto lasciato dalla sini-
stra. Quando la sinistra riformista non 
offre una soluzione di classe (salario, 
casa, diritti sociali universali, con-
trollo dei prezzi), la destra offre una 
risposta reazionaria: nazionalismo, 
ordine, repressione, privatizzazioni e 
distruzione ambientale a favore del-
le multinazionali. La lezione non 
è “spostarsi più al centro per 
vincere”, ma l’opposto: costruire 
un’organizzazione indipendente della 
classe lavoratrice, con un programma 
di rottura anticapitalista e socialista, 
capace di trasformare le crisi politi-
che in transizioni rivoluzionarie. Pe-
santi responsabilità della sinistra 
governista centrista e riformista 
per l’avanzata e radicamento delle 
forze reazionarie persistono anche 
in Argentina.  In poco tempo il go-
verno Milei ha instaurato un regime 
totalmente antioperaio, bonapartista 
dove la  repressione contro gli strati 
più deboli della popolazione, contro 
lavoratori sono i cardini  del suo pro-
gramma. Ha  svalutato il  Peso con-
temporaneamente ad una spaventosa 
inflazione che  ha polverizzato il pote-
re d’acquisto di salari e pensioni. Sono 
stati tagliati migliaia di posti di lavoro 
sia nel settore pubblico che in quello 
privato. Più della metà della popo-
lazione argentina vive in povertà e il 
18% è in condizioni di povertà estre-
ma. La subordinazione totale al FMI 
ha favorito la ristrutturazione violenta 
dello Stato in favore del grande capi-
tale finanziario e agrario che e stata 
tradotta in enormi guadagni a scapito 
dei lavoratori. In questa chiave, Mi-
lei radicalizza una tendenza storica: 
la subordinazione “semicoloniale” 
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dell’Argentina all’imperialismo, in 
particolare statunitense. La dollarizza-
zione (anche come orizzonte ideologi-
co)  rinuncia alla sovranità monetaria 
e accentua un ulteriore meccanismo 
di trasferimento di ricchezza verso il 
capitale finanziario.  I governi prece-
denti di centro destra e centro sinistra 
(con il partito peronista come cardine) 
hanno favorito la svolta fortemente 
reazionaria. Hanno contenuto le lotte 
operaie tramite la burocrazia sindaca-
le della CGT.  Il peronismo e le altre 
forze riformiste hanno agito e agisco-
no tuttora come  forze di contenimen-
to della radicalizzazione popolare in-
canalando il malcontento per evitare 
che possa nascere un’ organizzazione 
indipendente della classe lavoratrice. 
L’unica via per una sinistra di classe è 
quella è preparare una vertenza gene-
rale attraverso un’intensa agitazione 
politica e propaganda, una politica di 
fronte unico organizzando le avan-
guardie attraverso un programma 
antiburocratico nei luoghi di lavoro, 
nelle scuole e nei quartieri, per lotta-
re contro i licenziamenti, per i salari, 
per il diritto allo studio, in favore degli 
strati più deboli, per i diritti democra-
tici in particolare delle donne.
L’offensiva dell’amministrazione Tru-
mp negli ultimi mesi si è anche con-

centrata su Venezuela e Cuba.   Il 
bombardamento di città venezuelane 
che ha provocato un centinaio di mor-
ti e un numero imprecisato di feriti 
con il sequestro e il trasferimento for-
zoso del presidente Nicolás Maduro 
negli Stati Uniti è stato di fatto una 
grave violazione del diritto internazio-
nale e della sovranità nazionale. Ma 
l’atteggiamento del governo venezue-
lano dimostra gli errori del nazionali-
smo “bolivariano” e della burocrazia 
borghese venezuelana di fronte all’of-
fensiva del nuovo “king” americano, 
adattandosi alle sue minacce. 
La presidente venezuelana Delcy 
Rodríguez che ha sostituito Maduro 
subito dopo l’attacco americano non 
ha perso tempo a stipulare un accor-
do con gli aggressori che hanno posto 
sotto controllo USA il petrolio vene-
zuelano, principale fonte di reddito 
della nazione. Il Venezuela possiede 
anche le maggiori riserve di greggio al 
mondo.
Trump, si è proclamato “presidente 
ad interim” del Venezuela annun-
ciando investimenti da 100 miliardi 
di dollari da parte delle compagnie 
petrolifere indicate dalla Casa Bian-
ca per gestire le infrastrutture ener-
getiche del Venezuela e sfruttarne le 
riserve. Ma sull’esito di questo pezzo 

di storia venezuelana pesano anche 
le pesanti responsabilità del governo 
“chavista”. La politica del presidente 
Maduro negli anni è diventata sempre 
di più la rappresentazione di un regi-
me bonapartista che ha subordinato 
e statalizzato le organizzazioni popo-
lari, avendo nelle Forze Armate il suo 
principale pilastro di sostegno, a sca-
pito della mobilitazione indipendente 
della classe lavoratrice. Ha saldato le 
relazioni di proprietà capitalista e ha 
mantenuto il patto con settori della 
borghesia “burocratica bolivariana”  
nazionale e con quella estera, ha per-
messo che i concorrenti degli USA e 
in particolare la Cina acquistassero il 
suo debito sovrano. Nel contempo ha 
trasferito il peso della crisi sui lavora-
tori. Ciò si è materializzato in succes-
sive svalutazioni, aumenti delle tariffe 
e la conseguente catastrofe sociale che 
ha portato il salario minimo a livelli di 
miseria. il governo ha eliminato la va-
lidità dei contratti collettivi di lavoro e 
ha soffocato nella repressione e negli 
arresti le lotte operaie mantenendo 
una burocrazia sindacale subordina-
ta allo Stato. Le mosse del governo 
venezuelano sono la dimostrazione 
dei limiti del nazionalismo borghese 
di fronte oggi all’offensiva criminale 
imperialista trumpiana, ma in passato 
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piegandosi anche agli interessi del ca-
pitalismo cinese. 
Questo stesso adattamento con-
sente ora a Trump di colpire 
Cuba , interrompendo le spedizioni 
di petrolio dal Venezuela e dal Mes-
sico. Il Segretario di Stato americano 
Marco Rubio alla Conferenza sulla 
sicurezza di Monaco il 14 febbraio 
2026 ha esaltato il colonialismo che 
ha attraversato per secoli la storia dell’ 
umanità: “Per cinque secoli, prima della 
fine della Seconda guerra mondiale, l’Occi-
dente si era espanso: i suoi missionari, i suoi 
pellegrini, i suoi soldati, i suoi esploratori si 
riversavano dalle sue coste per attraversare gli 
oceani, colonizzare nuovi continenti, costru-
ire vasti imperi che si estendevano in tutto il 
mondo”.  
Dopo la seconda guerra mondiale tut-
to questo “Eldorado” è andato secon-
do lui a rotoli. “I grandi imperi occidentali 
sono entrati in un declino terminale, accele-
rato dalle rivoluzioni comuniste senza Dio e 
dalle rivolte anticoloniali che hanno trasfor-
mato il mondo e drappeggiando di rosse falci 
e il martello vaste aree della mappa negli anni 
successivi”. Secondo Rubio, uno dei pa-
esi ancora incarnato in un regime “co-
munista senza Dio” è Cuba che i suoi 
genitori lasciarono nel 1956. Per l’am-
ministrazione Trump, l’isola caraibica 
è una nazione riluttante a sottomet-
tersi ai diktat dell’imperialismo statu-
nitense.  Gli USA che controllano il 
governo venezuelano da gennaio han-
no ordinato il blocco di forniture di 

petrolio greggio all’Avana imponendo 
al governo messicano di fare lo stesso. 
Questa mossa  rappresenta  un ulte-
riore giro di vita del blocco criminale 
imposto dall’imperialismo dal 1962.
“Cuba non potrà sopravvivere 
e andrà al collasso”  sono state le 
parole di Trump. La linea elettrica 
nazionale di conseguenza è andata in 
crisi e le città hanno subito massicci 
blackout.  La qualità della vita della 
popolazione è peggiorata drastica-
mente. L’assedio ha lo stesso violento 
principio coloniale imposto a Gaza ai 
palestinesi. Le sanzioni criminali 
già terribili imposte dall’ occidente a 
Cuba negli ultimi anni non sono le 
uniche “spine” per i cubani. 
L’introduzione di compromessi po-
litici con gli interessi capitalistici del 
governo cubano ha portato a profon-
de divisioni sociali sull’isola creando 
malcontento e disperazione. Nel 2021 
il governo ha represso le mobilitazio-
ni popolari incarcerando centinaia di 
manifestanti nelle proteste del 2021. 
La burocrazia al governo ha pesanti 
responsabilità.  Nel tempo si è sepa-
rata dal confronto con le istanze e i 
bisogni provenienti dalla popolazione, 
cementandosi contro il pluralismo po-
litico. 
Il significato stesso del socialismo è an-
dato via via stemperandosi a favore di 
un amministrazione burocratica sotto 
stretto controllo politico della società 
cubana. Uno degli esempi di questo 

atteggiamento si è verificato alla fine 
di febbraio 2026 con l’ eliminazione 
della “libreta de abastecimien-
to” la tessera di aiuto alimentare 
creata nel 1962 per sostenere i biso-
gni degli strati più deboli della popo-
lazione. Il pretesto è stato dato pro-
prio dall’ aggravamento dell’ assedio 
imposto dal Governo americano. Nel 
tempo la libreta era diventato soprat-
tutto un simbolo che si richiamava al 
socialismo del governo cubano, oggi 
che con la cancellazione razionamen-
to viene disconosciuto. 
È giunto il tempo che i lavoratori cu-
bani si organizzino al di fuori delle 
istituzioni sindacali e delle politiche 
governative e siano pronti a difendere 
i propri diritti di fronte a un possibile 
assalto neocoloniale dei vari imperia-
lismi in conflitto.
L’offensiva imperialista in Ameri-
ca Latina deve essere affrontata con 
la mobilitazione dei lavoratori e con 
strumenti di lotta e organizzazione 
come lo sciopero generale. La rispo-
sta contro i programmi del capitali-
smo americano e contro le complicità 
delle borghesie e burocrazie nazionali 
deve richiamarsi alla più ampia mo-
bilitazione dei lavoratori in America 
Latina e negli stessi Stati Uniti. Solo 
una grande azione solidale di lotta in-
ternazionalista comune che coinvolga 
anche i lavoratori europei  è la sola 
che potrebbe essere  in grado di fer-
mare l’aggressione imperialista.
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